
LOS ANGELES Trema la California centrale con un
terremoto di magnitudo 6,5 che torna a ricordare
allo stato da poco passato sotto il controllo del
governatore Arnold Schwarzenegger quanto sia pre-
cario il sottosuolo della fascia costiera tra Los Ange-
les e San Francisco. Il sisma ha colpito un'area
lungo la costa del Pacifico al centro tra le due gran-
di città ed ha provocato la morte di tre persone,
rimaste sepolte nel crollo di alcuni edifici a Paso

Robles, una località di 25 mila abitanti lontana qua-
si 50 km dall'epicentro. I vigili del fuoco hanno
estratto i tre corpi dalle macerie da uno storico
edificio sormontato da una torre orologio, che è
crollato travolgendo diverse auto in sosta. La scossa
è stata comunque forte anche per una zona degli
Usa abituata a convivere con gli eventi sismici, ma a
limitarne gli effetti è stato il fatto che è avvenuta in
un'area scarsamente popolata. L'epicentro è stato

individuato nei pressi di San Simeon, una località
costiera che dista centinaia di chilometri dal Gol-
den Gate bridge e dai grattacieli di Los Angeles, che
hanno comunque ondeggiato. A rischiare grosso è
stato soprattutto il celebre castello di William Ran-
dolph Hearst, la spettacolare dimora a San Simeon
dell'editore-magnate che dominò la scena america-
na nella prima metà del '900, una meta turistica che
attrae decine di migliaia di persone ogni anno. In
generale è stata una mattina di paura sulla costa del
Pacifico. Oltre 40 mila persone si sono trovate sen-
za energia elettrica e il terremoto ha provocato mo-
menti di tensione all'interno della sala operativa di
una centrale nucleare, che non ha però riportato
danni. «Se una scossa del genere fosse avvenuta a
San Francisco o a Los Angeles, avremmo avuto

danni per decine di milioni di dollari e forse vitti-
me», ha detto Rob Stein, portavoce dell'US Geologi-
cal Survay, l'istituto sismologico federale. La scossa
è stata registrata alle 11:16 locali (le 20:16 in Italia) e
per Stein è stata «significativa» anche per gli stan-
dard della California. A seguirla sono state, solo
nella prima ora, una trentina di scosse di assesta-
mento. Il terremoto si è verificato a 8 chilometri
sotto la superficie e ha interessato una serie di faglie
minori che corrono parallele alla Faglia di San An-
dreas, la ferita sotterranea che da sempre minaccia
la California con l'incubo del Big One, come viene
chiamato il possibile terremoto catastrofico che
molti esperti hanno previsto da tempo. Dal 1952
l'area colpita dal terremoto non registrava una scos-
sa di questa intensità.
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· Le aggressioni, spesso mor-
tali, subite dai reporter nei
paesi dell’ex Urss nell’ulti-
mo decennio. Tra questi an-
che Antonio Russo, il giornali-
sta di Radio radicale misterio-
samente ucciso in Georgia
dopo aver raccolto materiale
sulla guerra in Cecenia.

· Giornalisti russi uccisi in
dieci anni per motivi legati
alla loro professione. Nella
quasi totalità dei casi le inda-
gini non hanno portato a
nessuna incriminazione.
Molte le morti sospette,
spesso rubricate come sem-
plici incidenti.

Volodimir Karachevtsev è stato
inverosimilmente trovato impiccato
alla maniglia del frigorifero:
agganciato per il collo del maglione,
ad appena settanta centimetri da
terra. Era presidente dell’Unione
regionale indipendente dei giornalisti
e direttore del quotidiano ucraino
Kurier. Gli stessi investigatori hanno
ammesso la stranezza delle
circostanze di quest’ennesimo
suicidio impossibile, che allunga la
lista delle morti sospette tra i
giornalisti ucraini. Nell’elenco di
Reporter sans Frontieres, Kiev scivola
al 132˚ posto - vicina alla Russia
(148) e Bieloussia (151) - per la
libertà di stampa. Pochi giorni il
Parlamento ha sollecitato al
Procuratore generale di Kiev
informazioni sullo stato delle
indagini relativi alla morte violenta
di 40 giornalisti negli ultimi 13 anni.

Il 7 ottobre scorso una corte del
distretto di Kalinine, negli
Urali, ha confermato in appello
la condanna a un anno di
lavori forzati per German
Galkine, caporedattore del
quotidiano Vecernj Celiabinsk e
presidente della sezione locale
del partito d’opposizione Russia
liberale. In tre articoli
pubblicati nel 2002 aveva
accusato il governatore della
regione di malversazioni
finanziarie. Noto per i toni
critici riservati
all’amministrazione locale e al
governo regionale, il giornalista
era stato aggredito davanti casa
nel giugno dello scorso anno. Il
Codice penale russo prevede
pene che vanno da un anno di
lavori forzati a tre anni di
carcere, nel caso della calunnia.

Marina Mastroluca

L’ultimo è stato Yuri Bugrov. L’ha tro-
vato una donna il 30 ottobre scorso,
steso nel fango, in un parco di Balako-
vo. Deve aver fatto resistenza, la poli-
zia ha trovato i segni di una lotta furi-
bonda. Per gli investigatori è stato vitti-
ma di teppisti, per gli amici Bugrov,
direttore del Provintsianlny Tele-
graph, deve aver detto qualche parola
di troppo. Nel suo ultimo editoriale
aveva puntato l’indice contro la crimi-
nalità dilagante, il clima di insicurezza
del paese. «Tutti capiamo che la nazio-
ne non può continuare a vivere così.
Le autorità devono fare qualcosa», scri-
veva.

Il caso Bugrov ha buone probabili-
tà di finire archiviato, in buona compa-
gnia con i tanti casi di aggressione con-
tro i giornalisti russi. Pestaggi mortali,
incidenti sospetti, suicidi fantasiosi, ag-
gressioni e minacce più o meno velate,
arresti, il più alto tasso di mortalità
registrato dalla categoria in Europa.
Per l’International Press Institute, che
sta monitorando la situazione dei me-
dia russi, ce n’è abbastanza per dire
che il mestiere di giornalista è uno dei
più pericolosi nel paese retto da Putin:
nel 2002 Mosca si è classificata come il
secondo paese al mondo per aggressio-
ni mortali contro reporter, subito die-
tro alla Colombia. Se quest’anno gua-
dagna qualche posizione è solo grazie
alla guerra in Iraq e alle aggressioni più
o meno volontarie costate la vita ad
una ventina di giornalisti in prima li-
nea.

Ma una prima linea esiste anche a
Mosca. «Centoventi morti negli ultimi
dieci anni significano una forma di re-
pressione contro la libertà di parola,
che assume il carattere di aggressioni
dirette e sta diventando un fenomeno
massiccio». Igor Jakovenko, segretario
dell’Unione dei giornalisti russi, vede
un disegno dietro allo stillicidio di vio-
lenze che colpiscono la categoria. «Fat-
ti del genere diventano sempre più fre-
quenti e le autorità invece di promuo-
vere frenano ogni indagine. Nessun ca-
so finora è arrivato in Tribunale». E
semmai ci arrivato, nessuno è finito
dietro alle sbarre.

Quest’anno le vittime sono alme-
no sette. Ma i conti non sono sempre
facili. Nel numero non compare Yuri
Schekhochin, direttore della Novaja
Gazeta e vicepresidente del comitato
della Duma per la sicurezza, ufficial-
mente stroncato per uno shock allergi-

co nel luglio scorso, ma secondo molti
morto per avvelenamento. Aveva appe-
na finito di scrivere un libro inchiesta
sulla guerra in Cecenia, «Diario cece-
no», argomento bandito per legge dai
media russi. Le circostanze della morte
di Schekholchin sono tanto sospette
che si sta discutendo della possibilità

di riesumare la salma e procedere a
una nuova autopsia.

Le aggressioni sono l’espressione
più estrema del clima di intimidazione
che circonda in giornalisti russi. Ma
esiste una variegata gradazione di pres-
sioni per scoraggiare reporter e testate
troppo intraprendenti. Ci sono i pro-

cessi per diffamazione e le relative ri-
chieste di risarcimento - lo scorso an-
no la Novaja Gazeta è arrivata a un
passo dalla chiusura per un ordine di
sequestro stabilito dopo un processo
che l’aveva vista imputata. E il diretto-
re della Nezavisimaya Gazeta è finito
sotto accusa per aver criticato un giudi-

ce di Mosca, esattamente come era ac-
caduto nel 2001 con il direttore della
rete Tv6.

La repressione si è intensificata do-
po il sequestro di 800 persone nel tea-
tro Dubrovka. Nuove leggi limitano la
libertà di stampa su argomenti sensibi-
li come la Cecenia. La Moskovia Tv

che dopo il blitz delle teste di cuoio
aveva mostrato il corpo di un ostaggio
- furono oltre 120 le vittime di una
misteriosa miscela di gas - è stata puni-
ta con 15 ore di oscuramento forzato.
Il presidente Putin ha anche sostenuto
una Dottrina della sicurezza dell’infor-
mazione, favorevole ad un più stretto

controllo sui media. Nella sostanza
questo processo si sta gradualmente
realizzando. Costretti alla fuga gli oli-
garchi Vladimir Gusinsky e Boris Bere-
zovsky, la mano dello Stato è arrivata
sulla holding Media Most, sulla Ntv e
Tv6, e subito sono stati messi alla por-
ta lo staff dirigente e molti giornalisti.
Ufficialmente perché incapaci di fare
un prodotto vendibile, di fatto per l’at-
teggiamento critico usato nei confron-
ti del governo.

«Abbiamo ormai a che fare con un
settore pubblico ipertrofico, gigante-
sco, senza precedenti. Schiaccia e op-
prime, e sta plasmando a modo suo
quello che potrebbe diventare il merca-
to dei media. Tutti i media elettronici
sono sotto il controllo dello Stato, in
Russia ormai prevale un solo punto di
vista», è il parere di Igor Jakovenko. È
lo stesso rielievo fatto dagli osservatori
dell’Osce il giorno dopo le elezioni po-
litiche, svolte senza brogli ma ugual-
mente ingiuste, per la disparità d’acces-
so ai media riservata al partito del pre-
sidente - e ai satelliti - rispetto a tutti
gli altri. Ma Putin ha stravinto e delle
critiche - ha fatto sapere - se ne infi-
schia.

I compagni della Sezione Ds Enel Ro-
ma, partecipano al dolore dei familia-
ri per la grave perdita del loro caro

FRANCESCO DE SIMONE
Noi ti ricorderemo per la tua gran-
de passione politica e rigore intellet-
tuale.
Roma, 20 dicembre 2003

Alessandro, Franco, Giorgio, Gio-
vanni, Giulia, Giulio, Giuseppe,
Igor, Mario, Renato, Serena saluta-
no il compagno

RENZO RASCHELLA
un uomo giusto.

Luisa e Marta e la Meltemi Editore
annunciano la scomparsa di

MARCO DELLA LENA
Le esequie si terranno oggi 13 di-
cembre alle ore 15 presso il cimite-
ro di Montepulciano (Si).

Gli amici, ovunque essi siano, ricor-
dano PIETRO ROTILI
straordinaria figura di scienziato, di
uomo senza frontiere, di grande ge-
nerosità intellettuale.
Lodi, 23 dicembre 2003

Il Direttivo dell’Associazione Stam-
pa Romana insieme ai dirigenti e a
tutto il personale si unisce con affet-
to al dolore dei familiari, degli ami-
ci e dei colleghi del caro

GIORGIO BONELLI
giornalista e sindacalista tenace,
compagno di tante battaglie.
Roma, 23 dicembre 2003

23-12-1980  23-12- 2003
Ricordo ed esempio: questo il lasci-
to del nonno, compagno

IFFRIDO SCAFFIDI
ai nipoti Andrea, Claudio, Giulia,
Riccardo.

Dopo lunga e terribile malattia af-
frontata con coraggio e serenità si è
spenta la

Dr. LUCIA PADRIELLI

Con immenso dolore ne danno il
triste annuncio la mamma Celesti-
na Tassi, il marito Pierluigi Brocco-
li con il figlio Nicola e i parenti
tutti.

Il funerale avrà luogo mercoledì 24
dicembre alle ore 10 partendo dal-
l’Ospedale S. Orsola per la chiesa di
S. Martino di Castagnolo Minore
(Bentivoglio), dove sarà celebrata
alle ore 11 la cerimonia funebre.

Per ricordarla offerte all’Associazio-
ne Aisla cc/postale n. 17464280.

Bologna, 23 dicembre 2003

O.F. Mario Biagi, Bentivoglio
Tel. 051.66.40.042

Forte terremoto in California
Tre morti, danni e molta paura

Cina, proprietà privata nella Carta

Per libertà di informazione si colloca in basso nelle graduatorie internazionali

Russia, professione reporter
un mestiere ad alto rischio
120 giornalisti morti in dieci anni. E dalle indagini poche verità

Lina Tamburrino

Adesso si che vedremo delle cose politicamen-
te interessanti in Cina e sapremo qual è il
reale peso di personaggi come Hu Jintao,
segretario del partito e presidente della Re-
pubblica e di Wen Jiabao, il nuovo primo
ministro. Da ieri si è aperta una partita il
cui esito, qualunque esso sia, modellerà in
maniera radicalmente nuova rapporti socia-
li e relazioni politiche. Il Comitato perma-
nente dell'Assemblea nazionale- ossia il go-
verno- ha infatti cominciato proprio ieri a
discutere alcune importanti «aggiunte» al
testo costituzionale, ormai non più rinviabi-
li alla luce delle enormi trasformazioni che
ci sono state in questi ultimi anni nel paese.
La prima proposta riguarda la proprietà
privata che, se legale, viene riconosciuta e

dichiarata «inviolabile». La seconda riguar-
da l'articolo 33 della Costituzione laddove si
parla dei diritti dei cittadini. L'aggiunta di-
ce che «lo Stato protegge e garantisce i diritti
dell'uomo». C'è infine una terza aggiunta:
l'articolo 14 viene arricchito con l'impegno
dello Stato a garantire un «moderno siste-
ma di welfare».

Le proposte erano state discusse nella
seduta del Comitato centrale di metà otto-
bre che aveva delineato una nuova fase di
modernizzazione economica. In quella occa-
sione, e nel documento finale, non erano
mancati accenti preoccupati per il divario

ormai sempre più profondo tra crescita eco-
nomica ( nonostante la Sars, la Cina chiude
anche quest'anno con un tasso di aumento
del prodotto interno lordo dell'8%) e invece
il deterioramento della situazione sociale
con una disoccupazione in forte aumento e
una insoddisfazione contadina altrettanto
in aumento.

Delle tre aggiunte era certamente tra le
più attese quella sul riconoscimento che se
acquistata legittimamente «la proprietà pri-
vata è inviolabile». C'era già stato due anni
fa un passo importante in questa direzione:
la apertura delle porte del partito agli im-

prenditori privati, sotto l'auspicio dell'allo-
ra segretario del partito Jiang Zemin. Anzi
il suo era stato uno dei passi modernizzatori
più audaci. In sostanza, innegabile il ruolo
svolto dal capitale privato nel decollo e poi
nel boom cinese, era inevitabile una doppia
conseguenza: legittimare la proprietà priva-
ta nel partito prima e nella costituzione poi.
Cosi è avvenuto. Anzi alla proprietà privata
oltre alla «inviolabilità» verrà riconosciuto
lo stesso trattamento, in termini di tasse,
accesso al credito, regole per il commercio
con l'estero, finora appannaggio solo del ca-
pitale pubblico, statale.

Sono passati anni luce dai massacri rivo-
luzionari dei proprietari fondiari ricchi de-
gli anni venti e trenta. Sono altrettanto lon-
tanissimi i capitalisti privati di Shanghai
costretti a collaborare all'indomani dell'in-
gresso, nel 1949, delle truppe comuniste vin-
citrici della guerra civile. Le proposte di cui
si è cominciato a discutere ieri non hanno
niente di quei connotati ideologici tipici di
quei decenni passati. Sono il frutto della
crescita economica guidata dai capitali stra-
nieri ( quindi privati) e delle regole della
globalizzazione. La Cina è entrata nel Wto
ormai da quasi due anni, ha una moneta

che è più forte del dollaro, finanzia il deficit
americano, il suo primo ministro pranza
con Bush alla Casa Bianca. Come poteva,
questa Cina, mantenere in piedi il tabù del-
la proprietà privata?

Più difficile dire invece quale possa esse-
re la portata reale del rispetto e della «prote-
zione» che ora verranno acccordati ai «dirit-
ti umani», un obiettivo per il quale si sono
battuti cinesi illuminati in Cina, associazio-
ni umanitarie fuori della Cina, Parlamento
europeo, governo americano (con più o me-
no enfasi a seconda delle opportunità politi-
che). Perché quel rispetto e quella protezio-
ne richiedono che vi siano in Cina molti
cambiamenti. Forse bisognerebbe comincia-
re con l'aprire le porte delle carceri e rimette-
re in libertà gente che ha commesso solo il
peccato di dire apertamente quello che pen-
sa o di criticare il partito comunista.

Le morti sospette
dei reporter ucraini

Ai lavori forzati
per diffamazione

Un lettore di un
giornale della

Cecenia, la cui
guerra

rappresenta
un tema

forzatamente
«oscurato» dalla

stampa russa
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